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V
errebbe da dire che non ci sono più le
stagioni di una volta. Cambia il volto
della società e le vecchie categorie non

bastano più. Per la gioia dei demografi spun-
tano quattro nuove fasce d’età che dovrebbero
fotografare meglio le stagioni della vita moder-
na. Ecco che tra i giovani e gli adulti si infila-
no i “giovani adulti”, di età compresa tra i 26
e i 34 anni. E un uomo di 75 anni diventa

un “giovane an-
ziano”, mentre
per essere etichet-
tati come “grandi
anziani” bisogna
aspettare gli 85. 
Ma non è solo
una questione di

definizione. La categoria dei “giovani adulti”,
per esempio, nasce perché le scelte sul proprio fu-
turo si posticipano con più facilità. I giovani
studiano più a lungo e, loro malgrado, devono
aspettare di più per entrare nl mondo del lavo-
ro. E con l’allungarsi della vita, il miglioramen-
to delle condizioni di salute – e a dirla tutta an-
che grazie a qualche riforma pensionistica – og-
gi molti uomini e donne si ritrovano con in ma-
no almeno una decina di anni di attività in più
rispetto ai loro bisnonni. 
Una sorta di “secondo atto” della vita, che vie-
ne dopo la “mezz’età” ma prima della tanto te-
muta “terza età”. I cosiddetti “tardo adulti”
hanno la possibilità di vivere tra i 55 e i 64 an-
ni esperienze che fino a non molti anni fa era-
no appannaggio dei quarantenni. Nessun via-
le del tramonto, quindi, ma energia da investi-
re. Dalle indagini demografiche emerge che i ses-
santenni non si sentono affatto anziani, come
sottolineato dal demografo Alessandro Rosina.
Forse per questo c’è anche chi non esita a rein-
ventare la propria vita anche se i demografi lo
definirebbero “adulto”. C’è chi cambia lavoro,
chi mette in piedi nuove attività e chi si dedica
a sogni a lungo rimandati. Secondo Rosina “è
un bene rimettersi in gioco”, cambiando lavo-
ro e, perché no, Paese. 
In quest’ottica anche l’età pensionabile smette-
rebbe di essere sinonimo di inattività. I “gio-
vani anziani” non vanno più al lavoro tutte le
mattine, ma posso dedicarsi ai propri hobbies
e trovare nuove opportunità di carriera. 
Visto e considerato che l’ultimo censimento na-
zionale dell’Istat segnala un aumento del
20,8% degli over-65 e ben 15mila centenari,
forse dovremmo aspettarci ancora nuovi aggiu-
stamenti in futuro?

ComunICazIone

un simbolo delle difficoltà economiche. Sale il numero dei beni pignorati lessico flessibile
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giovani adulti,
grandi anziani

Crisi

CuLTura

il caso

Felici di essere in tanti 
Fare molti figli, una scelta controcorrente. Due famiglie a confronto

anche i caffè vanno all’asta
aumentano i pignoramenti: il
mercato delle aste dei beni mobi-
li è sempre più vivo. tutti i pas-
saggi di una vendita all’incanto
spiegati punto per punto. in calo,
invece, le vendite giudiziarie
degli immobili: cresce il numero
degli atti esecutivi, ma si compra
di meno. le storie di chi compra e
di chi vende

serVizi alle pagg. 4-5

Tra i numerosi lotti in vendita c’è persino un intero bar: mobili, macchinari, aperitivi e succhi di frutta

La biblioteca dimenticata
dei fornai. I libri sul pane
rinascono grazie a Silvana

serVizio a pag. 6

Giorgio Gori a Perugia:
“Internet non può
sostituire la piazza”

serVizio pag.7

La scelta di Perugia come città ospitante
del comizio di Cgil, Cisl e Uil per il pri-

mo maggio – non era mai successo – è allo
stesso tempo un rischio e un’opportunità.

L’insidia sta nel
motivo della scelta:
l’omicidio, il 6
marzo scorso al
palazzo del Brolet-
to. Le impiegate
della regione Mar-
gherita Peccati e
Daniela Crispolti

sono state uccise dalla pistola di Andrea
Zampi, mitomane che ha trovato in loro il ca-
pro espiatorio per i mancati finanziamenti
pubblici ricevuti. Un gesto dettato dalla follia,
piuttosto che da un’”esasperazione fondata”,
come ha giudicato il crimine il segretario del-
la Uil Luigi Angeletti. 
Un terribile omicidio piuttosto che una con-
seguenza della crisi. Non un dramma del la-
voro, ma un dramma che ha colpito due la-
voratrici. In questo senso, allora, “Perugia è
una delle città simbolo del disastro italiano e
della disperazione del lavoro”, come ha detto
il leader della Cisl Raffaele Bonanni, così co-
me lo è l’intera Umbria. Lo sono gli oltre mil-
le lavoratori licenziati dall’Antonio Merloni
Spa e le oltre 100 imprese edili umbre falli-
te da inizio anno. Lo sono i 50 lavoratori del-
la Spigadoro di Foligno, fallita da pochi gior-
ni e lo sono i conti in rosso di Umbria Mo-
bilità, che ha avuto difficoltà a pagare gli sti-
pendi ai suoi 1.500 dipendenti. 
Il comizio di Perugia deve essere non solo la
commemorazione di una tragedia, ma soprat-
tutto l’occasione per puntare i riflettori di tut-
ta Italia sulla disastrata economia della regio-
ne. «L’Umbria è terra di lavoro, ma oggi il
lavoro è sotto attacco, con 28mila posti persi,
decine di migliaia di cassaintegrati e disoccu-
pati», hanno infatti spiegato i tre sindacati.
Secondo gli ultimi dati dell’Istat, in Italia ci
sono 2 milioni 971 mila persone senza lavo-
ro, con un tasso di disoccupazione dell’11,6%,
superiore di un punto e mezzo rispetto ad un
anno fa. Tra di loro più di un giovane su die-
ci nella fascia tra i 15 e i 24 anni. Il segre-
tario della Cgil Susanna Camusso auspica
che il primo maggio “metta al centro il tema
del lavoro e la difesa del lavoro”. I 46 mila
disoccupati umbri se lo augurano con lei.

MiChele raViart

primo maggio

perugia simbolo
della disperazione

Vincenzo e sara aquino
hanno undici figli, gio -
vanni e Mimma Dandola
ne hanno sei con altret-
tanti nipoti. Una scelta
controcorrente rispetto
al trend nazionale che
visto nel 2011 circa 15
mila neonati in meno
rispetto al 2010. Ci
siamo chiesti insieme a
loro quali sono i motivi
per cui non si fanno più
bambini. la crisi? le
politiche sociali inade-
guate? il nuovo ruolo
della donna nella socie-
tà? Forse c’è qualcosa in
più.

serVizio a pag.8

Le scelte
dei giovani
umbri.
Chi tenta
la fortuna
all’estero
e chi accetta
la sfida
di restare

serVizio a pag. 3 

Caterina Villa
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edoardo zanchini, Legambiente: «Senza investimenti, la linea potrebbe diventare sempre meno sicura»

«Poteva succedere ovunque». È il com-
mento di un macchinista delle Fcu a
proposito dell’incidente di Umberti-

de. In realtà, spiega, le difficoltà delle ferrovie so-
no di tipo diverso: la società ha moltissimi debi-
ti, con quasi tutti i suoi fornitori. «Non ci sono
soldi per comprare nuovi treni, e quelli che ci so-
no risalgono agli anni Ottanta o al massimo ai
Novanta. E sono quasi tutti a diesel». I treni a
corrente elettrica, più recenti, possono viaggiare
solo nel tratto che parte dalla stazione di Ponte
San Giovanni e va verso nord: nel resto del trac-
ciato non ci sono i cavi necessari. «Io ho moglie
e figli piccoli», spiega il macchinista. «Se pensas-
si che questo lavoro fosse davvero pericoloso sa-
rei il primo a lasciare». 

Anche secondo i passeggeri non c’è una vera
emergenza sicurezza. E nessuno di loro ha
paura per i prossimi viaggi: gli incidenti ci sono
stati, sì, ma in fondo non sono stati moltissimi,
considerato il periodo di tempo in cui sono
avvenuti. «Credo che percorrere le stesse
distanze quotidianamente in macchina esponga
a molti più pericoli, di tutti i tipi», è il commen-
to di Giulia, una studentessa universitaria che
viaggia molto spesso su questi treni. Il vero
problema del periodo successivo al deraglia-

mento di Umbertide, dicono diversi viaggiato-
ri, è stata la scarsa frequenza degli autobus
sostitutivi.

E ciò che si nota subito alla stazione Sant’An -
na, capolinea perugino della Fcu, è il fatto che
cercare di prendere un treno, persino in un ora-
rio di punta da Perugia, come la fascia oraria
intorno alle tredici, non è affatto semplice: ce
ne è al massimo uno ogni ora.

Le attese sono lunghe, e bisogna attrezzarsi di
pazienza. «In realtà non è cambiato quasi nien-
teda quando prendevo questo treno tutti i gior-

ni, quasi venti anni fa», ci dice Marta, quaran-
t’anni circa, e nella sua voce sembra di scorgere
quasi un accenno di nostalgia. Sta appunto
aspettando un treno da circa un’ora, e inganna
l’attesa raccontando delle ferrovie, della vita
sacrificata dei pendolari, «disgraziati del treno
che sono arrivati a conoscersi tutti tra di loro».
Loriano Bottini, invece, 50 anni, trova assurda
la lunghezza delle soste ad ogni stazione: «Nelle
metropolitane delle città scendono centinaia di
persone a fermata, eppure ci mettono un minu-
to a ripartire. Noi invece siamo fermi anche un

quarto d’ora, spesso. E non sono certo in molti
a scendere ad ogni stazione». 

Molte stazioni sembrano quasi abbandonate:
spesso le fermate sono a richiesta, e sono dav-
vero in pochissimi a scendere. Forse anche per
questo i convogli sono spesso composti solo da
una motrice ed un vagone. E, come ci spiega
Veronica, studentessa, «a volte anche da un
vagone unico». Questo però causa non pochi
problemi negli orari di punta, quando i treni
della Fcu si affollano di pendolari di tutti i tipi:
lavoratori, studenti universitari e delle scuole
superiori. «A volte è capitato anche di non riu-
scire a salire sui treni per il troppo affollamen-
to», racconta Carolina, un’altra universitaria. 

Il costo del biglietto, invece, non è elevatissi-
mo: un viaggio di un’ora viene a costare poco
più di tre euro, mentre in altre ferrovie regiona-
li le tariffe sono sensibilmente più alte. «I prez-
zi però sono aumentati di molto negli ultimi
tempi,» dicono due studentesse universitarie sui
venticinque anni, Jenny e Marta. Su diverse trat-
te le variazioni sono state pari al trenta per
cento. È invece aumentato della metà il bigliet-
to unico perugino: da un euro ad un euro e cin-
quanta, negli ultimi due anni. 

antonello paCiolla

Il deragliamento di montecastelli, vicino umbertide, fa nascere molti dubbi sullo stato della ferrovia locale umbra

I15 feriti, per fortuna non
gravi, non dimenticheran-
no facilmente il deraglia-

mento dello scorso 8 aprile. Que-
sta volta è successo a Umbertide.
Il 26 gennaio 2011 toccò a Casi-
gliano di Acqua sparta, vicino
Terni.

Arnaldo Boscherini, responsa-
bile regionale del servizio geolo-
gico e sismico, ha effettuato un
sopralluogo a Umbertide subito
dopo l’incidente. «Di per sé, il vo-
lume della frana non è stato ele-
vatissimo: si tratta di alcune de-
cine di migliaia di metri cubi»
spiega Boscherini. Tutto è suc-
cesso a causa del cedimento di un
muro di sostegno: un evento che
altrove non avrebbe creato ecces-
sivi problemi, è diventato molto
pericoloso proprio perché la terra franata è fini-
ta sui binari, proprio all’uscita di una galleria.

Nell’immediato ci sarà una nuova sistema-
zione della scarpata, forse con un intervento
per addolcire la pendenza nel punto in cui si è
verificato lo smottamento, e renderne meno
probabili altri in futuro. Ma per un migliora-
mento generale della situazione della linea fer-
roviaria ci sarebbe bisogno di interventi di por-
tata più ampia.

Secondo Edoardo Zanchini, vicepresidente

nazionale e responsabile trasporti di Legam -
biente, molti dei problemi della Ferrovia centra-
le umbra sono legati al fatto che la linea è mol-
to vecchia. «È una delle più antiche d’Italia – ri-
corda Zanchini – e avrebbe bisogno di molti in-
terventi di manutenzione. In passato, sia la vec-
chia gestione che Umbria Mobilità, avevano
promesso investimenti che invece non sono mai
arrivati». E come la linea, anche molti dei treni
che ci viaggiano iniziano a mostrare i segni del
tempo. «Paradossalmente – sottolinea – la linea

è sicura proprio perché i
treni, essendo vecchi, sono
lentissimi». 

Per migliorare lo stato
delle ferrovie, il primo in-
vestimento da fare, per
Zanchini, è proprio l’acqui-
sto di treni più moderni,
che siano più veloci, ma
dotati di sistemi di frenata
all’avanguardia, per non
perderci in sicurezza. E
sempre per scongiurare
nuovi rischi dovuti a smot-
tamenti, Boscherini imma-
gina la costruzione di galle-
rie artificiali nei punti più a
rischio. Ci sarebbe quindi
decisamente bisogno di in-
vestimenti, ma non è scon-
tato che arrivino. «Per la

RegioneUmbria la gestione delle Ferrovie cen-
trali non è certo una priorità – spiega Zanchi-
ni – si è preferito spendere milioni di euro per
l’aeroporto di Perugia e le strade». 

È certo, però, che le Ferrovie centrali umbre
non possono aspettare troppo: «Questa linea
ferroviaria, per ora, non va considerata perico-
losa. Ma se le cose continuano così potrebbe di-
ventarlo». 

antonello paCiolla

CeCilia anDrea baCCi

Fcu, cosa fare dopo la grande paura

i viaggiatori: «nessun vero pericolo»
I problemi più gravi della Ferrovia centrale umbra sono altri: treni poco frequenti e a volte sovraffollati per mancanza di vagoni

8 aprile 2013: treno Deragliato nei pressi Di UMbertiDe

stazione sant’anna, Capolinea Della FCU

La Ferrovia Centrale umbra è una rete ferro-
viaria che taglia in due l’umbria arrivando, per
un breve tratto, fino in Toscana. I suoi treni col-
legano, infatti, San Sepolcro a Terni, coprendo
un tratto di 157 chilometri. attraversa anche lo-
calità e paesi non serviti dalle Ferrovie dello Sta-
to. È una delle poche linee secondarie ad esse-
re rimasta attiva in Italia senza subire signifi-
cative modifiche rispetto al percorso originario.
Le prime due tratte, Perugia – umbertide e Pe-
rugia – Terni, vengono inaugurate nel 1915,
mentre nel 1920 viene aperto il tratto Perugia
Sant’anna – Ponte San Giovanni. La peculiarità
di quest’ultimo tracciato è quella di essere il
tratto ferroviario con la maggiore pendenza che
sia stato realizzato per una linea ad aderenza
naturale. 

Dai primi decenni del novecento, il tracciato
è rimasto inalterato, a parte il prolungamento
umbertide – San Sepolcro che risale al 1956. al-
l’epoca la ferrovia era gestita dalla società “me-
diterranea umbro aretina” che, alla fine degli
anni Settanta, sull’orlo del fallimento, venne ac-
quisita dalla Provincia di Perugia. nel 2010, la
"Ferrovia Centrale umbra s.r.l." è confluita in
“umbria mobilità”, l’azienda unica di trasporto
pubblico della regione.

a.s.

il tracciato della
Ferrovia centrale umbra

26 gennaio 2011: Un treno FCU Deraglia nei pressi Di Casigliano Di aCqUasparta (tr),
FinenDo Contro Un palo. Dei 15 passeggeri, 10 riMangono Feriti

le operazioni Di riMozione Del treno
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martina, mattia, Lucia, omar: le storie di quattro under 30 che, per necessità o per curiosità, hanno deciso di lasciare l’Italia

Andare via dall’Italia o restare? Un dilem-
ma che, così come tanti laureati nel no-
stro Paese, si è posto il dott. Emidio Al-

bertini, ricercatore di genetica molecolare all’uni-
versità di Perugia.

Emidio ha lavorato molto all’estero, dalla Ca-
lifornia alla Georgia, per poi tornare alla facoltà
di Agraria in cui si è formato. Ed
è proprio qui che ha fatto la sua
più importante scoperta. «L’idea
è nata come un gioco, da una
scommessa con amico. Voleva-
mo capire se fosse possibile
estrarre il dna dalle opere d’arte
per verificare, su di esse, la pre-
senza di colle di origine anima-
le.» Gli studi – eseguiti su micro
frammenti della Madonna di Ci-
terna, una statua di Donatello –
alla fine, sono arrivati ad una
svolta: «La colla usata, di origine
animale, era stata prodotta dalle
ossa di un bovino estintosi in
Italia nel ‘500, l’uro. Questo vo-
leva dire innanzitutto che la sta-
tua di Donatello, risalente agli
inizi del ‘400, non era un falso e
che, almeno i frammenti analiz-
zati, avevano ancora la pittura
originale e non erano il frutto di
restauri successivi.» La scoperta
fatta da Emidio ha una duplice
utilità: datare con precisione le
opere d’arte scovando i falsi e
facilitare il lavoro dei restaurato-

ri che possono usare materiali il
più possibile vicini a quelli uti-
lizzati dall’artista. La ricerca
avrebbe potuto fare ulteriori
passi in avanti ma si è arrestata
per mancanza di fondi. 

Attualmente Emidio è al
centro di un progetto europeo
molto ampio. Coordina cin-
quanta università sparse in ven-
tidue Paesi europei. Lo scopo è
quello di individuare i geni che
controllano l’apomissia, un ca-
rattere che permette la riprodu-
zione asessuale delle piante.
Questo processo di produzio-
ne di semi senza impollinazio-
ne, già presente in alcune pian-
te, se esteso a colture come il ri-
so e le patate potrebbe rivelar-
si rivoluzionario per il mondo
intero: «Sarebbe importante
per l’Europa e i Paesi occiden-

tali perché l’agricoltore, che
adesso è costretto ad acquistare
i semi tutti gli anni, potrebbe
riutilizzare il proprio seme per-
mettendo un abbassamento
considerevole dei costi di pro-
duzione della materia prima e,
di conseguenza, una importan-
te diminuzione dei costi del
prodotto finale. Dall’altra parte,
per gli agricoltori dei Paesi sot-
tosviluppati sarebbe ancora più
conveniente. Essi, infatti, spes-
so non possono acquistare i se-
mi perché troppo costosi. Se la
nostra ricerca andasse a buon
fine, invece, il seme potrebbe
essere acquistato una volta sola
ed essere riutilizzato di anno in
anno.» 

Questo progetto ha destato
un forte interesse negli Stati
Uniti e in Canada, che stanno

investendo tantissimo per fare passi in avanti si-
gnificativi. «Un centro di ricerca canadese sta ar-
ruolando i migliori ricercatori al mondo per por-
tare avanti la ricerca sull’apomissia. A me è sta-
to chiesto di andare presso la loro struttura, of-
frendomi un finanziamento di partenza di un mi-
lione di dollari e dieci ricercatori di dottorato che

lavorerebbero per me. A questo
primo finanziamento ne sareb-
bero seguiti altri, altrettanto si-
gnificativi.» Cifre da capogiro
che rendono questa proposta
molto allettante, dal momento
che le somme stanziate dal-
l’Unione Europea per finanzia-
re la ricerca non sono assoluta-
mente paragonabili. Allora per-
ché non partire? «La scelta non
è stata facile. Ma, alla fine, mi
sono detto: se tutti continuiamo
ad andare all’estero, nessuno re-
sterà in Italia e in Europa a lot-
tare per portare avanti le nostre
ricerche.» 

La storia di Emidio Albertini
dimostra che fare ricerca in Ita-
lia si può, seppure non ai livelli
vantaggiosi e competitivi che si
possono trovare fuori dal vec-
chio continente. Ma a volte, a
fare la differenza, può essere
l’attaccamento al proprio Paese
e la voglia di dare un contribu-
to prezioso alla sua crescita.

antonella spinelli

andarsene a 18 anni. una generazione senza certezze che sempre più spesso cerca un futuro migliore in un altro Paese

Mollare tutto per vedere quello che c’è
oltralpe o addirittura oltreoceano. Che
si tratti di lavoro o di semplice curio-

sità, aumentano di anno in anno i giovani italia-
ni che decidono di partire.

Migliaia di storie che raccontano la voglia di
un’intera generazione di osare, talvolta di lascia-
re una strada sicura per una ignota. Martina ha la-
sciato Perugia quando aveva 18 anni, destinazio-
ne Amsterdam. Ha studiato antropologia all’este-
ro e adesso, a pochi passi dalla laurea, medita sul
suo eventuale ritorno in patria. Ma tornare non
è così facile, soprattutto dopo essersi formato in
un Paese che ti insegna a crearti un lavoro, piut-
tosto che ad aspettare un’opportunità.

E poi c’è Mattia,
che ha lasciato Peru-
gia a gennaio dopo
aver finito l’Accade-
mia di Belle arti.

Classe 1988, ha la-
sciato l’Italia non so-
lo per mettersi alla
prova, ma anche per
amore. «La mia ra-

gazza si era trasferita a Londra per studiare – rac-
conta Mattia – ed io ho pensato che trasferirmi
dal mio placido casolare in campagna in una del-
le più grandi e caotiche metropoli sulla terra mi
avrebbe aiutato a confrontarmi con i miei limiti
e i miei difetti perché sono sempre stato una per-
sona sedentaria, solitaria, bucolica e maledetta-
mente abitudinaria».

Anche Martina aveva pensato all’Inghilterra,
«prevalentemente per la lingua» spiega. «Dopo
un anno di relazioni internazionali a Perugia, fat-
to più che altro per i miei e durante il quale con-
tinuavo a trascorrere due mesi in Olanda e due
mesi qui, ho deciso di trasferirmi definitivamen-
te in Olanda». Scegliere di andare via di casa a 18
anni non è una scelta semplice, soprattutto quan-

do si deve scendere a patti con i i genitori che,
come nel caso di Martina, possono impiegare
anche diversi mesi per accettare che il proprio
‘bambino’ se n’è andato, magari per andare a vi-
vere con il fidanzato.

Alcune persone hanno l’avventura e il viaggio
nel dna, altre decidono di partire dopo una vita
tranquilla. Mattia e Martina tornerebbero volen-
tieri in Italia. «Mi manca il sole, la pace, i miei pa-
renti e soprattutto il mio cane – racconta Mattia

– Perugia è una città che ho imparato ad amare
ed è l’unico posto che riesco a chiamare casa».
E anche nella voce di Martina si riesce a scorge-
re qualche nota malinconica. «Quando ti trasfe-
risci all’estero passi almeno tre fasi: la prima in
cui sei entusiasta di tutto, la seconda in cui inizi
a lamentarti perché ti manca la tua casa e le tue
abitudini, la terza in cui capisci che ogni luogo ha
sia lati positivi, sia lati negativi».

Due storie, quelle di Martina e Mattia, a cui se

ne potrebbero aggiungere di infinite. Storie di ra-
gazzi diventati cittadini del mondo, proprio co-
me Lucia, attualmente ricercatrice alla Freie Uni-
versitat di Berlino. La sua passione per l’arabisti-
ca l’ha portata prima all’Orientale di Napoli, poi
nei Paesi più disparati: dall’Olanda alla Siria, dal-
l’Egitto alla Germania.

Quando le si chiede dell’Umbria, lei non ha
dubbi: «In pochi posti si può vivere così bene”.
Però anche lei fa parte di quei giovani che non
tornerebbero mai. «O meglio – spiega – torne-
rei volentieri ma è impossibile, a Perugia non ci
sarà mai qualcosa per me».

Dello stesso parere anche il 26enne Omar, emi-
grato prima in Australia e poi in Francia alla ricer-
ca di una possibilità in più. Omar se n’è andato nel
2009, a 22 anni. «Quando mi sono reso conto che
nemmeno l’università dava dei risultati, ho deci-
so di prendermi le mie responsabilità per cercare
di costruirmi un futuro». Prima un biglietto di so-
la andata per Perth (Australia), poi l’amore per una
ragazza di Lione ed infine il trasferimento in Fran-
cia. Una scelta fatta a malincuore: «Avrei preferi-
to l’Italia – confessa Omar – ma lo Stato france-
se mi ha offerto molto di più, molto più soste-

gno per le coppie
giovani».

E anche per
Omar, come per
Lucia e per Mattia,
il futuro parla una
lingua diversa dal-
l’italiano. Ma in
ognuna delle quat-
tro storie si riesce a

scovare una punta di malinconia, legata all’Um-
bria che ha cresciuto questi quattro giovani cer-
velli in fuga. «Ogni volta che torno – conclude
Martina – mi sento quasi in colpa per esserme-
ne andata. Se tornassimo tutti all’improvviso, sa-
rebbe un gran colpo».         CeCilia anDrea baCCi

Cara Umbria, vado a vivere all’estero

L’ultima fotografia scattata dall’Istat  ci
racconta un’Italia sempre più vecchia. I gio-
vani tra i 15 e i 24 anni, in vent’anni, sono
diminuti del 32%. Soltanto nel 2012 sono
stati oltre 78mila i giovani a tentare la for-
tuna in un Paese diverso (ben 18mila in più
rispetto al 2011). e anche la situazione dei
giovani umbri rispecchia la situazione nazio-
nale. una generazione migrante, composta
principalmente da uomini e donne che han-
no dai 20 ai 40 anni.

ma l’umbria non ci sta e ha deciso di rea-
gire alla fuga di cervelli potenziando la rete
dei collegamenti con l’estero per dare l’op-
portunità, a chi vorrebbe tornare in madre
patria, di sviluppare progetti fianco a fian-
co con l’imprenditoria locale. In poche pa-
role: Brain Back umbria, riportiamo i nostri
cervelli a casa.

Secondo i dati forniti dall’aire – anagrafe
italiani residenti all’estero – sono ben 30 mi-
la gli umbri che vivono stabilmente all’este-
ro da più di 12 mesi. a questi si aggiungo-
no tutte quelle persone che non si sono mai
iscritte all’aire e quelle che ancora non han-
no superato i 12 mesi di permanenza al-
l’estero.

una tradizione, quella del passaggio for-
mativo dall’estero, che dura da oltre 300 an-
ni e che è stata riscoperta da una genera-
zione in crisi.

Si tratta di uno dei primi progetti a livello
nazionale a studiare il fenomeno. «oltre a
supportare i contatti con l’impresa locale –
spiega la referente del progetto Valentina
Bendini – cerchiamo di riportare l’esperien-
za estera su territorio regionale». 

C.a.b.

brain back Umbria

«io un cervello in fuga? no, grazie»
emidio albertini, ricercatore, rifiuta un’offerta milionaria dal Canada per restare in Italia

italia: nel 2012 sono stati più Di 78 Mila i gioVani a lasCiare la regione D’origine

eMiDio albertini

Tornare
in Italia?
magari, 

ma non c’è
futuro

In pochi
posti

si riesce
a vivere

così bene

“

“

”

”

la MaDonna Di Citerna Di Donatello

Coordino 
cinquanta 

università di
ventidue Paesi 

”

“ Se tutti
andiamo via
chi rimane
a lottare?

”

“



Un sabato mattina tipo all’Istituto Vendite Giudiziarie di Ponte Felcino: tra curiosi ed esperti c’è chi cerca il vero affare. E il mercato si muove anche sul web. Il direttore Leopoldo Garghella: «Siamo primi in Italia per vendite online»

chi offre di più? anche in Umbria si va all’astaVIA
GGIO
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I V
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Sabato mattina, ore 9.30.Macchine parcheg-
giate persino in doppia fila lungo Via Biagi-
ni, a Ponte Felcino. Tra pochi minuti inizie-

rà l’asta nel capannone dell’Istituto Vendite Giu-
diziarie.

Arrivano a gruppetti di due o tre, si scrutano,
si guardano intorno. Cercano l’affare. Le regole
le conoscono già tutti: guardare ma non toccare
è la prima. Ciascun bene è infatti venduto senza
garanzia, se qualcosa non funziona per legge non
è previsto alcun rimborso. Il prezzo di un ogget-
to parte dalla base d’asta, si rialza con un cenno
della mano, ma all’importo finale si deve aggiun-
gere un 10 per cento di spese e il 21 per cento
d’Iva. Si può pagare in contanti o con carta di cre-
dito, ma per spese superiori a mille Euro è neces-
sario un assegno circolare. Il ritiro dei beni può es-
sere effettuato alla fine dell’asta oppure entro le
12,30 del lunedì successivo. La custodia del bene
oltre tale data comporta un addebito di 9,30 Eu-
ro più Iva per giorno o frazione di giorno. Aggiu-
dicarsi una cella frigorifera a prezzi stracciati può

non essere così conveniente se non si è già
organizzati per il trasporto, ci rac-
contano. 

All’interno del grande
capannone dell’Ivg i lotti
sono transennati e ven-
gono mostrati di volta
in volta mentre il ban-
ditore ne descrive ca-
ratteristiche. C’è di tut-
to. Un set di 50 posate
e 76 vassoi stamattina
costa 50 Euro. “Mille li-
bretti “porta rosari senza
rosari, base d’asta cento
Euro”, annuncia al micro-
fono il banditore. Ma c’è
di più: frullatori, elettroutensili, divani, ca-
mere da letto, tappeti, specchi, vasi e piante fino,
addirittura, agli abiti da sposa appesi alle pareti.

Leopoldo Garghella, direttore dell’Ivg Marche
Sud e Perugia, dirige da anni questo ente privato,

nato come istituto pilota nel 1956. «Il nostro
è un ente autonomo e privato, una

S.p.A. concessionaria del mini-
stero della Giustizia e alle
dipendenze della Corte

d’Appello di Perugia, per
quanto riguarda l’Um-
bria». 

Il consistente aumen-
to di presenze ogni sa-
bato mattina è lo spec-
chio di quanto sta acca-

dendo negli ultimi anni.
Imprese che falliscono, fa-

miglie sempre più povere
ampliano il business delle
aste giudiziarie e di chi cer-

ca l’affare. 
«Vengono da tutta Italia – spiega il direttore –

quando l’offerta è imperdibile. Lo scorso 23 mar-
zo c’erano più di 500 persone a contendersi un
trattore il cui prezzo base era di 500 Euro». 

L’Istituto di Perugia è stato, inoltre, tra i primi a
sfruttare le potenzialità di internet. «Cerchiamo di
essere più chiari e trasparenti possibili: è possibile
visionare sui nostri siti internet quali sono i beni
che andranno all’asta e in quale giorno. Non solo,
per chi non può essere fisicamente presente all’asta
del sabato c’è la possibilità di fare un’offerta onli-
ne visibile a tutti. La cifra più alta proposta sul si-
to, diventa la base d’asta da cui partirà la vendita». 

E da un punto di vista morale? «Non dimenti-
chiamoci che dietro un debitore, c’è sempre un
creditore. Io faccio questo lavoro da tanti anni –
continua Garghella – e la situazione che viviamo
oggi è sicuramente più drammatica che in passa-
to. So bene che talvolta le aziende falliscono o so-
no costrette a chiudere per debiti insoluti da par-
te della Pubblica Amministrazione. Ma non è sem-
pre così».

Sono le 12,30 e l’asta è finita. Sulle scale che por-
tano all’ufficio cassa si fa la fila per pagare. Ma c’è
già chi pensa a sabato prossimo. 

aLessia marzi

«Per noi è la prima volta. Siamo venuti a fa-
re una passeggiata». Fanno i vaghi e si

mostrano disorientati quando dalla tasca, a tra-
dirli, spuntano liste di oggetti già adocchiati sul
sito internet dell’Ivg. I frequentatori abituali di
un’asta giudiziaria non amano chiacchierare con
gli sconosciuti, anche perché, molto spesso ci si
può imbattere in poliziotti in borghese che ve-
rificano il regolare svolgimento di tutte le opera-
zioni. Per scongiurare, casualità molto rara, una
turbativa d’asta. 

Chi è qui per affari, dà poca confidenza. Ma-
nuela è una giovane imprenditrice. Si aggira tra
un lotto e un altro mentre prende appunti su un
quaderno. Si aggiudica molti pezzi d’arredamen-
to, stoviglie e vassoi in quantità industriale, un ta-
volo e anche un divano. Quando riusciamo ad
avvicinarla svela la ragione di acquisti tanto va-
riegati: «Vengo da Gubbio e quest’estate aprirò
un albergo sulla riviera marchigiana, a Fano. So-
no vari mesi che frequento le aste di tutto il cen-
tro Italia. Comprando qua e là ho stimato un ri-
sparmio di circa l’80 per cento».

Per chi è alle prime armi, non è semplice ca-
pire i meccanismi e le regole non scritte di
un’asta giudiziaria. Andrea e Francesco sono due
“esperti” che spesso vengono a trascorrere qui
il loro sabato mattina. «Più per curiosità – ci di-
cono – che per fare affari. Ma ogni tanto la sod-
disfazione di alzare l’offerta per ultimi e aggiu-
dicarci qualcosa ce la
siamo presa anche noi».
Si divertono a compiere
veri e proprio studi so-
ciologici sui vari tipi
umani che bazzicano
posti come questo. «Og-
gi sono tutti qui per la
Mercedes a tremila Eu-
ro. Quella ragazza in
fondo potrebbe essere
l’ex proprietaria. I due
col giaccone, invece,
hanno sicuro un autosa-
lone. Si vede che hanno i soldi». Non si sbaglia-
no di tanto Andrea e Francesco. Perché a fre-
quentarle, le aste rivelano molto su chi le affol-
la. C’è chi, per esempio, manda parenti e amici
a ricomprare ciò che gli è stato pignorato. 

Il regolamento vieta al solo debitore di riacqui-
stare questi beni, ma è impossibile dimostrare
quando un acquisto è finalizzato al recupero del
bene perso da parte del debitore. 

Nella sala c’è confusione, perché sono in po-
chi a seguire l’asta lotto per lotto. Tutti aspetta-
no di vedere comparire sugli schermi appesi al-
le pareti la foto della Mercedes bianca. Per An-

drea «é un affare solo se il
prezzo non supera i 4.500 Eu-
ro perché si deve aggiungere il
36 per cento di tasse e Iva». La
macchina sarà battuta a 6 mi-
la Euro dopo una lotta all’ulti-
ma mano tra due signori in se-
conda fila. 

Eleonora e Fabio sono qui
perché hanno in programma
l’apertura di una pizzeria a
Marsciano. La strada è ancora
lunga ma il loro garage è già
pieno. «Abbiamo comprato
un banco frigo e una macchi-
na da caffè professionale a
250 Euro, quando sul merca-
to è valutata intorno ai seimi-
la». Oggi torneranno a casa
con un’affettatrice e un forno. 

Fabio ormai è un esperto.
Sa che ciò che non viene ven-
duto oggi, sabato prossimo costerà sicuramen-
te di meno: «La prima volta paghi al prezzo di
mercato. La seconda risparmi. La terza è un af-
fare!». 

Ogni merce ha poi la sua tipologia di acquiren-
te, continua Fabio, «gli stock di vestiti, per esem-
pio, vengono puntalmente comprati dagli stra-
nieri che poi li rivendono sui banchi al mercato.

Hanno contanti e non
perdono mai un’asta». 

Giulio è nato in Came-
run ma vive e lavora in
Italia da più di quindici
anni. Ha un’ impresa edi-
le e frequenta le aste per-
ché è interessato ai veico-
li e ai macchinari da lavo-
ro. Confessa: «Faccio ac-
quisti mirati, ma non
sempre mi va bene. L’an-
no scorso ho comprato
un muletto che non fun-

zionava. È un rischio a cui puoi sempre andare
incontro. Ma è il prezzo che vince. Ad esempio
ho acquistato un’auto a 800 Euro per poi spedir-
la in Camerun a mia madre. Questa macchina
serve a tutta la famiglia e non ha dato mai pro-
blemi». 

Si definisce un affarista, non ha scrupoli ad ac-
quistare oggetti che sono stati sequestrati da un
ufficiale giudiziario. «Se falliscono è perché han-
no fatto il passo più lungo della gamba. È un
momento difficile per tutti e anche chi ha anco-
ra un’attività deve cercare di rimanere a galla».

LUcina paternesi meLoni

poltrone, pentole e violini:
qui si può trovare di tutto

dal debito all’incanto, ecco tutti i passaggi 

istantanea di un fallimento,
ciò che resta del moda cafè

Vendite giudiziarie di beni
mobili. È un campo am-
pio, ricco di passaggi

e cavilli non sempre facili da
capire ed individuare. Per
spiegare al meglio ogni
cosa abbiamo chiesto ad
un esperto del settore di
chiarire ogni dubbio. «Il
presupposto – spiega un
addetto d’ufficio in una casa
d’aste – è l’esistenza di un de-
bito economico. Il creditore può
rivolgersi ad un giudice per ottenere
un titolo esecutivo, ma esistono anche strade extra-
giudiziali come, per esempio, le cambiali». 

Il titolo esecutivo ha una valenza di 10 anni, un
tempo utile a soddisfare ogni creditore: in questo
lasso di tempo, infatti, si può procedere a più pigno-
ramenti, finché non sarà estinto il debito: «Il pas-

saggio fondamentale è il deposito del-
l’istanza in cancelleria da parte del-

l’avvocato: solo così si può ottene-
re la formula esecutiva con la
quale gli ufficiali giudiziari pos-
sono eseguire il pignoramento.
È permesso, nei casi necessa-
ri, anche l’intervento della for-
za pubblica».
A questo punto entra in sce-

na un documento fondamentale:
«Si tratta – spiega l’addetto della ca-

sa d’aste – del verbale di pignoramen-
to, stilato dall’ufficiale giudiziario. Vi si in-

dicano il luogo in cui è avvenuto, dove si trovano i
beni da mettere all’asta e il prezzo al quale devono
essere venduti». A questo punto l’avvocato promo-
tore dell’esecuzione ha tre mesi di tempo per fare
istanza al giudice e chiedere, definitivamente, la ven-
dita dei beni. 

Si arriva così all’asta vera e propria: solitamente
si tratta di vendite all’incanto: «Sono le classiche
aste, con offerte al rialzo e martelletto che confer-
ma l’acquisto di uno dei lotti». Se le aste vanno de-
serte si può arrivare alla convocazione di nuovi in-
canti, con stime ribassate fino al 20 percento ri-
spetto a quello stabilito nel verbale di pi-
gnoramento. 

Quando il bene viene venduto si
passa alla fase finale: «La quota
del ricavato viene depositato in
un libretto con un verbale re-
datto dal banditore; queste
somme passano successiva-
mente dal giudice per la distri-
buzione ai creditori che hanno
promosso l’esecuzione».

Questo è un tipo di procedimen-
to che si potrebbe definire “standard”:
ma, visto che il percorso delle aste giudizia-

rie è molto lungo e non sempre redditizio per il cre-
ditore si opta, con sempre più frequenza, per un’al-
tra opzione: « È quella del pignoramento di un
quinto dello stipendio del creditore: è un sistema
più sicuro e rapido per ottenere il soddisfacimento

del reddito». E se il debitore volesse liberar-
si del suo onere prima di un’asta le

cose si complicano ulterior-
mente: « In qualsiasi momen-

to il debitore può andare
dall’avvocato del creditore
per pagare il debito con gli
interessi maturati. Ma esi-
stono anche tante altre
forme di pagamento: si

crea un ginepraio difficile
da gestire ma anche da spie-

gare». Parola di un addetto ai
lavori. C’è da credergli. 

edoardo cozza

All’ultima asta dell’ Igv di
Perugia salta agli occhi il

logo Moda Cafè. Tra i vari lot-
ti è possibile riconoscere porta-
tovaglioli, sgabelli, poltroncine,
casse di succhi di frutta e persi-
no bustine di zucchero perso-
nalizzate di questo bar che si
trovava a Ponte San Giovanni,
in via Alessandro Manzoni. E
che ha chiuso cinque mesi fa.

Quando chiediamo in giro in
molti sembrano conoscere
questo esercizio commerciale o
ne erano frequentatori. Una
ventina di tavolini interni ed
una decina all’esterno, il Moda
Cafè era un bar di giorno, un
luogo per aperitivi e feste pri-
vate la sera, prima di chiudere
per fallimento
alla fine del-

l’anno scorso. 
Gran parte del suo arreda-

mento, grigio ed arancione, ora
è nel capannone delle vendite
giudiziarie ma nessuno sembra
essere davvero al corrente di
come siano andate le cose.

«Strano che abbia fallito-dicono all’asta- lavora-
vano moltissimo, c’era sempre un sacco di gente
e nessuno poteva immaginare che facesse que-
sta brutta fine». 

Addirittura c’è qualcuno che ipotizza scelte ge-
stionali sbagliate. L’unica cosa certa è che nel no-
vembre 2011 quattro uomini avevano sfondato
le vetrina del bar con un furgone e lo avevano
svaligiato. A parte l’insegna, in via Manzoni c’è
ormai ben poco del Moda Cafè. Vetrine sporche,
il pavimento impolverato, i resti di un bancone
dismesso. E sulla porta ancora i volantini delle
ultime serate organizzate poco prima della chiu-
sura. Un locale così, manca un po’ a tutti, dico-
no i commercianti qui intorno. «C’era gente a
tutte le ore, un peccato abbia chiuso- dice il pro-
prietario di una tabaccheria poco distante- ri-
prenderlo in gestione dopo tutto questo tempo
sarebbe come ripartire da zero». La pensa così
anche il proprietario di un negozio di scarpe che

viveva anche della clientela por-
tata dal bar. 

Mentre si cercano nuovi possi-
bili gestori capaci di rivitalizzare
questa parte di via Manzoni, del
Moda Cafè non è rimasto pro-
prio nulla. All’asta si sono com-
prati anche i vasi con le piante.

a.m. e L.p.m.

Sempre più immobili oggetto di esecuzioni
giudiziarie, sempre meno partecipazioni alle

aste che li mettono in vendita. È ciò che emer-
ge dai dati presentati dal Ministero della Giusti-
zia sugli atti esecutivi e sulle successive vendite
degli immobili riferiti al primo semestre del
2012. I numeri confermano una strana tenden-
za: aumenta il numero di aste disposte dai giu-
dici (è aumentato, cioè, il numero dei beni sotto-
posti ad atto esecutivo) ma le vendite all’asta non
vanno come dovrebbero. Basta guardare le
cifre:in Italia, nel 2011, sono state emesse quasi
39mila vendite giudiziarie di immobili. Di que-
ste, meno di 13mila sono andate a buon fine.

Nel primo semestre dello scorso anno sono
stati messi all’asta, a seguito di un atto
esecuti7vo, quasi 23mila immobili. Proiettando
i dati sui dodici mesi, si arriva a circa 46mila:
una crescita ipotizzabile del 18%. Ma le vendi-
te effettive, quelle, cioè, andate a buon fine, di-
minuiscono: nel primo semestre 2012 sono sta-
te circa 6mila. E l’ipotesi sull’intero anno non

tocca la quota di 13mila: -4,5% rispetto al 2011. 
Facile individuare i fattori di questo calo: la cri-

si generale del mercato immobiliare (-25,2% se-
condo i dati forniti dall’Agenzia delle Entrate),
le difficoltà nel poter ottenere prestiti e mutui
dalle banche, la volontà di chi cerca casa di non
trasformarsi in una sorta di “sciacalli”. E con la
paura di eventuali ritorsioni dei vecchi proprie-
tari “pignorati” e privati delle loro case. 

Il tentativo di rilanciare il mercato delle aste
immobiliari viene da internet. Le aste telemati-
che, proposte dall’Anpe (Associazione Notarile
per le Procedure Esecutive), semplificano la pos-
sibilità di partecipare a qualsiasi vendita, senza
spostarsi da casa, ampliando il potenziale bacino
di utenti a cui rivolgersi. E da qualche tempo è
nata anche l’agenzia “CaseDaEnti”: grazie alle
segnalazioni degli avvocati, contatta il debitore
pignorato ed i creditori ed a proporre soluzioni
di vendita privata che soddisfino tutti, anticipan-
do l’asta. 

edoardo cozza

boom di case pignorate,
ma il mercato è in crisi

fLicorno, base d’asta: 140 eUro

185 statUette votive, base d’asta: 95 eUrocassa di campari soda, base d’asta: 40 eUro

mercedes cLasse a, base d’asta: 2750 eUro 12 divanetti e Una tv Lg, base d’asta: 140+50 eUro Lotto abbigLiamento, base d’asta: 1500 eUro

5 servizi di tazzine, base d’asta: 25 eUro Lotto di 21 sedie in pLastica, base d’asta: 200 eUro

Lo spazio deLL’istitUto vendite giUdiziarie a ponte feLcino (perUgia) dove ogni sabato mattina aLLe 9,30 vengono esposti tUtti i Lotti destinati aLLa vendita dUrante L’asta pUbbLica. dopo L’aggiUdicazione di Un Lotto iL ritiro deve essere effettUato entro Le ore 12,30 deL LUnedì sUccessivo

iL marteLLetto deLL’asta di ponte feLcino

in vendita anche i tovagLioLi deL bar

iL creditore va

da Un giUdice per

ottenere Un

titoLo esecUtivo e

soddisfare iL sUo

debito

si deposita L’istanza
e gLi UfficiaLi giUdiziari esegUono

iL pignoramento.
iL giUdice compiLa iL verbaLe con

L’inventario dei beni e reLativi prezzi. 
si arriva aLL’asta vera e propria:

se La prima non va a bUon fine
se ne organizzano di sUccessive, 

con stime ribassate

iL bene viene

vendUto: iL prezzo

è inserito in Un

Libretto daL banditore

e La somma distribUita

ai creditori

immobiLi pignorati: 
La sitUazione in Umbria

neL 2011 sono stati

compiUti 928 atti

esecUtivi sU immobiLi. 
di qUesti, 141 sono

stati vendUti aLL’asta

aziende faLLite: 
2012 anno nero

in Umbria, Lo scorso

anno, sono faLLite 185
imprese. spesso i beni

sono stati poi oggetto di

vendite giUdiziarie

Le aste fanno tendenza

anche in teLevisione

Un programma tv che tratta

iL mondo deLLe aste giUdiziarie.
sU dmax va in onda iL format

statUnitense “affare fatto”: dUe

ragazzi comprano gLi oggetti più

svariati per poi rivenderLi

a prezzo maggiorato
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Sono sempre di più i piccoli autori che cerca-
no di farsi spazio nel vasto mondo dell’edi-

toria grazie ad Internet, sperando di conquista-
re una propria fetta di pubblico. In un momen-
to in cui il web regna sovrano Mondolibri, una
piccola libreria del centro storico di Perugia, ha
deciso di andare controcorrente accantonando il
computer ed organizzando una serie di incontri
con alcuni giovani artisti emergenti.

Internet è importante ma non è tutto. Lo sa
bene Irene Teyxeira, organizzatrice di questa ras-
segna. La sua avventura è iniziata un paio di an-
ni fa, con la pubblicazione di un libro. È stato al-
lora che ha cominciato a navigare su un sito de-
dicato agli autori emergenti, dove ha conosciu-
to alcuni scrittori con i quali è nata una ve-
ra e propria amicizia. «Mi sono resa conto
che quello che mi interessava di più era co-
noscere il lavoro degli altri, portarne alla
luce la bellezza». Irene ha creato un blog
(“scrittura-mania.blogspot.com”), seguito poi da
un canale tematico (chiamato proprio “Radio
Autori Emergenti”) dove si potevano ascoltare
le interviste fatte ad alcuni artisti emergenti. In-
ternet ha dato i suoi frutti ed alcuni autori sono
riusciti ad avere anche centinaia di ascolti, un fat-
to eccezionale per un esordiente. 

L’idea di passare dagli incontri virtuali a quel-

li reali è stata di Concesion Gioviale, scrittrice ro-
mana e amica di Irene, che le ha chiesto di or-
ganizzare una presentazione proprio nel capo-
luogo umbro. «È stato allora che ho capito che
il web era importante, ma che lo è anche il con-
tatto diretto con i lettori». Proprio Gioviale è sta-
ta la prima ospite della rassegna presentando al-
la libreria Mondolibri il suo libro “Prendi e vai”.

Gli incontri non solo danno a questi giovani
autori la possibilità di conoscere Perugia, ma
creano anche un momento di svago per chi vuo-
le passare un piacevole pomeriggio in città, pro-
ponendo quindi modo diverso per vivere il cen-
tro storico.

«Abbiamo voluto creare un’opportunità diver-
sa – spiega Gianluca Paradiso, titolare della libre-

ria – un luogo di incontro nel centro storico in
un giorno come la domenica, quando non ci so-
no molte attività. È anche un’occasione per da-
re spazio agli esordienti che difficilmente riesco-
no a farsi strada». 

Nonostante lo spazio della libreria perugina sia
ridotto, questo aiuta comunque a creare un’at-
mosfera più intima e familiare. «La fortuna di
avere un piccola libreria è proprio quella di po-
tersi confrontare con la gente, di riuscire ad ave-
re un rapporto umano – racconta Gianluca – è
un momento di diffusione di un’idea, un’occa-
sione per trovarsi ad un tavolo con un autore e
condividere un’esperienza».

Internet è un importantissimo mezzo di dif-
fusione di idee e di informazioni ma che
almeno per ora, come dimostra questa
esperienza, non può certo sostituire il mo-
mento dell’incontro tra lo scrittore ed i let-
tori. «È l’empatia che l’autore trasmette

che poi porta la gente a leggere l’opera», spiega
Gianluca. 

Gli incontri, che pervedono la partecipazione
di dieci autori provenienti da tutta Italia,. dure-
ranno fino a luglio, ma Irene sta già pensando al-
la seconda edizione, che dovrebbe vedere la lu-
ce il prossimo autunno. 

g.s.

Silvana custodisce nella sua piccola biblioteca di Collepepe i testi dedicati al pane, ai forni ed ai focolari 

Tenere vive le vecchie tradizioni: «Il sapere si può tramandare senza intaccare il messaggio iniziale»

la seconda vita dei libri dimenticati

Dare una seconda vita ai libri dimen-
ticati o destinanti al macero. È que-
sto l’obiettivo dell’associazione In-

tra, ideata e fondata da Giuseppe Bearzi. Tante
biblioteche tematiche, più o meno grandi, lega-
te alla tradizione dei luoghi dove si trovano. Ad
oggi ce ne sono 35 sparse in tutta Italia. Anche
Collepepe, frazione di Collazzone in provincia
di Perugia, già sede della “Co-
munità dei Forni Collettivi”, ha
deciso di dare il suo contributo
ospitando testi sul pane, i forni e
i focolari. Abbiamo parlato con
Silvana Andreani, custode di
questo piccolo patrimonio.

Come è iniziata questa av-

ventura?

«Sono venuta a contatto con
questa realtà grazie alla giornali-
sta del Corriere dell’Umbria Ri-
ta Boini, con la quale già 4 anni
fa abbiamo costituito la “Comu-
nità dei Forni Collettivi”, volta a
valorizzare i forni dimenticati dei
nostri borghi, alcuni dei quali
perfettamente funzionanti. Ab-
biamo quindi pensato che pote-
va essere interessante tenere una
biblioteca dei libri salvati su que-
sto argomento. Non trovando
una sede adatta ho deciso di
ospitarli nella mia casa vacanza e
ristorante, Residenza l’Alberata,
in modo da renderli fruibili non
solo per coloro che volevano
consultarli, ma anche per quelli
che vengono da me a seguire dei
corsi di cucina e sul pane, sperando che questa
biblioteca possa essere di supporto e di comple-
tamento».

Quando è stata inaugurata?

«È stata inaugurata il 4 marzo del 2012 con la
presentazione del libro di Rita Boini “Torgiano
a tavola: Ricette e riti di un territorio”» 

Come si svolge la presentazione di un li-

bro?

«I testi ”salvati” vengono scelti in collabora-
zione con la Comunità dei Forni Collettivi ed In-

tra. Il libro mi viene dato qualche giorno prima
in modo tale che io possa leggerlo e pensare ad
un menu adatto per la presentazione. Cerco poi,
se possibile, di organizzare un incontro con gli
esperti e in alcuni casi anche con l’autore»

Di tutti i libri che ha presentato a quale è

più affezionata?

«Quello che mi ha colpito particolarmente è

“Avvertimento ai panettieri di campagna e di cit-
tà” (di Parmentier Antoine Augustin, ndr), un
testo antico, pubblicato per la prima volta nel
1779, ma che ho trovato molto attuale per i suoi
contenuti. Ci sono scritte ad esempio delle co-
se sulla tecnica di impastamento del pane che io
faccio da sempre. Leggendolo ho avuto quindi
la conferma che il sapere si può tramandare ri-
manendo integro nel suo messaggio iniziale»

Quale riscontro ha avuto questa iniziati-

va?

«Per ora molto buono. Sulle presentazioni dei
libri c’è stato molto interesse, mentre sulla frui-
zione della biblioteca un po’ meno, ma ancora
è molto piccola. Abbiamo pochi libri e stiamo
aspettando che ne arrivino altri. La fase di smi-
stamento è lenta, faticosa e fatta dai volontari.
Ho notato però che il tema della cucina, e del pa-
ne in particolare, interessa tantissimo i giovanis-

simi e quelli che rientrano nella fascia d’età tra i
35 ed i 45 anni, di cultura medio-alta, tutti inte-
ressati per esempio a panificare con il lievito ma-
dre, e che più in generale vogliono tornare al-
l’origine ed ai metodi tradizionali. Questa voglia
di tornare a fare le cose con le proprie mani la
trovo una cosa molto bella».

Quale è il regolamento della biblioteca?

«Un regolamento vero e proprio non ce lo sia-
mo dato. Ora però l’associazione si sta dando
delle regole più precise mano a mano che si al-

largano i confini ed aumentano le biblioteche»
Quali altre biblioteche si trovano nella zo-

na?

«Ce ne sono alcune molto fornite, come quel-
la dell’Istituto Agrario Ciuffelli di Todi sull’agri-
coltura e la zootecnia, un’altra di narrativa ita-
liana è all’Ospedale di Pantalla e poi una a Tor-
giano sempre sulla cucina. Al momento ci sono

circa 40mila libri distribuiti nelle
varie biblioteche ma il flusso è
continuo. L’iniziativa infatti sta
diventando una realtà interes-
sante non solo per i libri ma an-
che per i temi che vengono pro-
mossi i quei posti. Si tratta di un
elemento culturale importante
perché cerchiamo di abbinare
l’argomento alle caratteristiche e
alle vocazioni dei vari luoghi»

Quindi non si tratta solo di

un’iniziativa letteraria?

«L’idea è di far ruotare intor-
no a questi libri anche una cultu-
ra della convivialità che si tradu-
ce nello stare insieme e nel crea-
re occasioni di incontro in posti
un po’ dimenticati. Qui a Colle-
pepe non ci sono molte occasio-
ni per parlare di libri e questi in-
contri rivitalizzano anche solo
per un giorno questo posto e
questo paese». 

Qualche anticipazione sui

libri salvati in arrivo?

«La prossima presentazione
sarà il 28 aprile, probabilmente
riguarderà un libro dedicato alle

erbe aromatiche che al momento non mi han-
no ancora consegnato. Appena arriverà qui lo
studierò e cercherò di creare un menu originale
che si rifaccia alla tradizione ma che abbia anche
qualcosa di particolare. Già so che con le erbe
aromatiche potrò dare libero sfogo alla mia fan-
tasia…»

Per esempio?

«Qualcosa già mi frulla in testa ma non pos-
so certo svelarlo adesso!»

Manlio grossi e giUlia sabella

quando internet non basta
un gruppo di autori lascia il mondo del web per incontrare dal vivo i lettori

l’inContro Con l’aUtriCe ConCesion gioViale Un MoMento Della presentazione

in alto a Destra la signora silVana Con il libro “aVVertiMento ai panettieri Di CaMpagna e Di Città”; in basso a Destra la resiDenza l’alberata

DoVe si troVa la biblioteCa Dei libri salVati DeDiCati ai pani, ai Forni eD ai FoColari; a sinistra alCUni testi Della libreria Di silVana
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le emozioni si apprendono a scuola
«Conosci te stesso ». Così recitava una

delle massime incise sul tempio di
Apollo a Delfi. Conosci te stesso, i

tuoi limiti, le tue sensazioni: non per il fine in se,
ma soprattutto per poter conoscere l’altro, il di-
verso e il mondo delle cose. Sull’utilità di que-
sto antico precetto ancora oggi pochissimi for-
se avrebbero qualcosa da obiettare, ma la vera
questione sembra essersi spostata altrove: la co-
noscenza del se, si può insegnare? E se sì, qual
è l’età migliore per farlo? A queste domande da
alcuni anni cercano di rispondere le ricerche sul
SEL, un acronimo che, oltre a ricordare quello di
un noto partito italiano, sta internazionalmente
per Social Emotional Learning (Apprendimento
Socio-Emozionale). 

Si tratta di un approccio all’insegnamento an-
cora poco diffuso in Europa ma già molto in
voga oltreoceano. Ci si focalizza su attività che
aiutino gli allievi a gestire le proprie emozioni
in maniera più conscia: i ragazzi, o ancor me-
glio i bambini, ascoltano ad esempio delle sto-
rie e si concentrano sul lato emotivo del raccon-
to; a loro vengono poi poste delle domande
quali «cosa avresti provato in quella situazione?»
oppure «come avresti reagito?». O ancora gli
vengono mostrate delle immagini o delle carte
che aiutino ad identificare emozioni quali rab-
bia, dolore, gioia.

Gli obiettivi del SEL sono molteplici: dallo svi-
luppo dell’empatia verso l’altro, all’incremento
delle capacità di problem solving, fino ad una
maggiore sensibilità etica e sociale. Negli Stati
Uniti questo approccio è talmente diffuso che lo

stato dell’Illinois ha codificato i livelli fondamen-
tali di apprendimento socio-emotivo che gli stu-
denti dai tre ai dodici anni devono sviluppare.
Tre gli obiettivi fondamentali: l’incremento di au-
toconsapevolezza e autocontrollo; sviluppo di

capacità interpersonali; e infine abilità decisiona-
li e comportamenti responsabili nella vita e nel-
lo studio. 

Tutto ebbe inizio o quasi con la presentazio-
ne di un libro a metà degli anni ‘90: « L’intelligen-
za emotiva: perché conta più del quoziente intel-
lettivo» di Daniel Coleman. L’autore, uno psico-
logo nonché giornalista scientifico nominato due
volte al Pulitzer, riuscì a popolarizzare il concet-
to di intelligenza emotiva e il libro divenne un ve-
ro e proprio best-seller. Secondo le più recenti ri-
cerche, condotte da un comitato interdisciplina-
re statunitense, il CASEL (Collaborative for Aca-

demic, Social and Emotional Learning), i bene-
fici dati dall’insegnamento delle competenze so-
cio-emotive sarebbero evidenti: non solo i ragaz-
zi incrementerebbero la consapevolezza di sé e
la capacità di stabilire relazioni interpersonali po-

sitive e durature, ma anche i risultati scolastici
migliorerebbero. 

In Italia il primo esperimento sul SEL partirà
a breve, con capofila Perugia. Grazie ai fondi del
programma europeo Lifelong Learning Pro-
gramme (2007-2013), ed in particolare tramite il
sottoprogramma Comenius, a settembre sarà
operativo il progetto European Assesment Pro-
tocol for Children’s SEL Skills. Si tratta di un pro-
gramma che vede l’Università di Perugia come
coordinatore, la partecipazione dell’Università di
Udine e quella di diversi paesi: Croazia, Slovenia,
Svezia e Svizzera. L’obiettivo è sviluppare un ade-

guato strumento di valutazione per le competen-
ze socio-emotive: la sperimentazione nelle classi
partirà dal prossimo anno scolastico, per una du-
rata di due anni e con il coinvolgimento di circa
1000 allievi a livello europeo. In Italia diverse
scuole umbre, nel ternano e nel narnese, saran-
no coinvolte. 

Annalisa Morganti, ricercatrice presso la Facol-
tà di Scienze della Formazione a Perugia, è la co-
ordinatrice del progetto: « La collaborazione tra
noi e le altre università è nata sulla base di inte-
ressi di ricerca accademici comuni. Poi si è svilup-
pata grazie alle possibilità offerte dalla Commis-
sione Europea.» Mentre ci racconta il progetto
la Dott.ssa Morganti tradisce l’impazienza e l’at-
tesa di iniziare a lavorare sul campo: « Ci sarà un
controllo di qualità rigoroso, di cui si occuperà
proprio l’Università di Perugia; gli stessi docenti
saranno specificamente formati per attuare al me-
glio il programma adattandolo alla realtà locale». 

Una sperimentazione, insomma, per cui si do-
vrà ancora attendere ancora un po’ ma che pro-
mette di essere condotta secondo i più rigorosi
criteri scientifici e pedagogici. E che nel lungo pe-
riodo, si spera, dovrebbe avere un doppio obiet-
tivo: aiutarci a scalfire dalla memoria quei ricor-
di legati a professori e maestri che per primi non
avevano sviluppato livelli socio-emotivi adatti al
loro compito di formatori. D’altronde ce lo ave-
va raccontato, con impareggiabile ironia, il me-
raviglioso Fellini di Amarcord, con una magistra-
le carrellata delle stranezze e dei tic dei docenti in
una scuola di provincia in centro Italia. 

laUra agUzzi

a breve in umbria il primo programma italiano: a Terni e narni gli istituti primari coinvolti. oltre mille gli allievi in europa

«Il linguaggio della politica è il linguaggio del
potere, il linguaggio della decisione. Fare

politica in questo senso è un esercizio di persua-
sione, è una negoziazione verbale». Così il poli-
tologo statunitense Harold Dwight Lasswell, che
ha dedicato gran parte della sua vita alle scienze
politiche e alle teorie della comunicazione, defi-

nì negli anni ‘70 il linguaggio della politica. Se a
distanza di molti anni nulla è cambiato per quan-
to riguarda il concetto di questo particolare ti-
po di linguaggio, che continua ad avere come pe-
culiarità la persuasione e quindi il voler convin-
cere chi ascolta, tanti sono i mutamenti avvenu-
ti nel suo modo di esplicitarsi.

Non solo le manifestazioni di piazza e i dibat-
titi televisivi: negli ultimi anni la comunicazione
politica si sta avvalendo sempre più dei social
media, Facebook e Twitter in testa. Proprio di
questo si è parlato a “#PolitiCom”, dibattito or-
ganizzato dall’associazione Progetto per l’Um-
bria, che si è tenuta a Perugia in cui era ospite
Giorgio Gori, giornalista ed esperto di comuni-
cazione. Gori, nonostante riconosca l’importan-
za dei social media all’interno della comunicazio-
ne politica, ha sottolineato come «le manifesta-
zioni tradizionali di piazza nell’era di internet so-

no ancora importanti, in particolare quelle rac-
contate dai media tradizionali, soprattutto dalla
tv, che possono avere una capacità suggestiva di
un audience più vasta». All’interno del dibattito,
al quale hanno partecipato tra gli altri il presiden-
te della Provincia di Perugia Marco Vinicio Gua-
sticchi e il direttore della ‘Nazione’ Umbria Ro-
berto Conticelli, non sono poi mancati riferi-
menti al rapporto che i politici locali hanno con
la comunicazione politica. Guasticchi ha voluto
sottolineare che «non tutti i politici sono in gra-
do di usare i social media» e soprattutto «chi li
usa spesso lo fa in modo poco efficace». A far-
gli eco Roberto Conticelli che ha affermato: «La
nostra è una terra importante ma è un po’ in ri-
tardo per quanto riguarda le forme innovative di
comunicazione».

Se da una parte le tradizionali manifestazioni

di piazza non sono destinate quindi a scompa-
rire dall’altro lato bisogna tener conto dell’in-
fluenza che i social media, se utilizzati nel giu
sto modo, possono avere all’interno del dibatti-
to politico.

Manlio grossi

Comunicazione politica e new media
Gori: «Le manifestazioni di piazza sono ancora importanti»

Le competenze socio-emotive se insegnate ai bambini darebbero risultati sorprendenti

Una insegnante e la sUa Classe negli stati Uniti

La prima fu la Glass House di Philip Johnson,
in un bosco del Connecticut. Una casa com-

pletamente trasparente, una casa di vetro. Un
‘utopia che diventava realtà. Proprio la trasparen-
za infatti era una delle grandi aspirazioni dell’ar-
chitettura contemporanea. Ma negli ultimi decen-
ni, il concetto si è esteso dall’ambito delle costru-
zioni a tutto il resto della società. Le nostre vite
sono diventate trasparenti, attraverso la continua
condivisione del mondo privato sul mondo pub-

blico dei social net-
work. Ed anche la
pubblica amministra-
zione mostra ora l’in-
teresse o l’ambizione
di diventare una casa
di vetro del cittadino. 

Tutto ciò è stato re-
so possibile tramite le
nuove tecnologie.
Grazie alla compute-

rizzazione dei documenti, oggi si ha a disposizio-
ne un enorme numero di dati a cui si può acce-
dere per consultazione. Si chiamano open data,
i dati pubblici messi online dall’amministrazione
di un comune, da un’azienda o da semplici citta-
dini. Gli open data sembrano incarnare in infor-
matica le Lezioni Americane prospettate da Cal-
vino sulla letteratura: sono leggeri perché si posso-
no incamerare moltissime informazioni in spazi
relativamente compressi, sono rapidi perché la lo-
ro diffusione tramite il web è quasi istantanea, so-
no esatti perché in quanto dati non possono men-
tire, sono molteplici perché riguardano diversi
aspetti di una stessa questione, sono visibili e so-
no coerenti. Se a queste sei lezioni aggiungessimo
la settima della trasparenza avremmo una nuova
filosofia contemporanea che sembra riscontrare
moltissimi adepti, soprattutto tra gli amanti del-
le nuove tecnologie. 

I dati sono entrati nella cultura contemporanea
con una forza dirompente, e stanno man mano
erodendo pratiche e (mal)costumi radicati.
L’agenda digitale italiana, sullo stimolo di quella
Europea, va in questa direzione. A febbraio si è
celebrato a Roma, all’Archivio Centrale dello Sta-
to, l’Open Data Day., ma questa nuova cultura ha
un impatto fondamentale anche sul giornalismo.

Una delle frontiere più promettenti del setto-
re è infatti quella del Data Journalism, il giorna-
lismo d’inchiesta fondato sulla consultazione
scientifica, con l’ausilio di nuove tecnologie in-
formatiche, di enormi database, non sempre di
libera consultazione. Uno dei più recenti ed ecla-
tanti successi di questo filone è Offshore Leaks,
l’inchiesta condotta da un consorzio internazio-
nale di giornalisti investigativi con base a Washin-
gton, che ha consultato oltre due milioni e mez-
zo di documenti su società offshore e depositi
in paradisi fiscali, rivelando i nomi dei possesso-
ri dei conti. Anche la trasformazione dei dati in
immagini, in infografiche o mappe, sta avendo un
enorme successo. Un esempio eccellente è il pro-
getto "Information is beautiful", nel quale ven-
gono proposte splendide raffigurazioni grafiche
con scopi informativi. O anche il Data Blog del
Guardian, curato da Simon Rogers, dove vengo-
no postati quotidianamente diversi articoli fon-
dati sulla rappresentazione grafica dei dati, mol-
to adatta al tipo di consultazione giornalistica che
un utente medio fa sul web. 

Proprio alcuni redattori del Data Blog del
Guardian insieme ad altri giornalisti esperti del-
la questione, sono intervenuti a Perugia nell’am-
bito del Festival del Giornalismo. E il capoluo-
go umbro è stato invaso pacificamente da aspi-
ranti hackers e ambiziosi citizen journalist, per
imparare a perseguire il sogno del mondo di cri-
stallo. 

l. a.

Vivere in un mondo di dati 
Le nuove tecnologie e il mito della trasparenza: sogno o realtà?

Da sinistra: roberto ContiCelli, MarCo brUnaCCi,
giorgio gori e MarCo ViniCio gUastiCChi

il libro Di MaCCanDless
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Scegliere la famiglia quando tutto intorno ti
dice che è la scelta sbagliata. Decidere che
i valori con cui crescere i tuoi figli posso-

no essere diversi da quelli suggeriti dal corso dei
tempi. Preferire il sacrificio alla comodità. Per-
ché? 

Hanno provato a spiegarcelo due famiglie che
vivono a Perugia, rappresentanti dell’associazio-
ne famiglie numerose dell’Umbria. Sara e Vincen-
zo hanno undici figli, Giovanni e Mimma ne han-
no sei ma aggiungendo i nipoti, il numero sale a
dodici. Una scelta controcorrente rispetto al
trend nazionale che ha visto nel 2011 circa 15 mi-
la neonati in meno rispetto al 2010. «Oggi quel-
lo che impedisce l’apertura alla vita è la paura, la
paura di essere famiglia», dice Vincenzo cercan-
do di spiegare cosa significa avere tanti figli in Ita-
lia, un Paese le cui politiche sociali non incorag-
giano certo l’incremento della natalità: «Di que-
sti tempi, fare i figli è un peso. Noi purtroppo
non abbiamo dei sussidi. Per le istituzioni la cul-
tura della famiglia non esiste. Faccio un esempio:
l’abbonamento dell’autobus. Fino a tre, quattro
anni fa non esistevano riduzioni, dopo che abbia-
mo chiesto ci hanno concesso un piccolo scon-
to ma è ridicolo. Stessa cosa per le mense, i libri
scolastici, gli asili. Per l’accesso al nido abbiamo
fatto una battaglia con il comune di Perugia. Sa-
ra è una casalinga, quindi per il Comune non è
una lavoratrice: l’ultimo figlio ha dovuto tenerlo
a casa perché al nido non l’hanno accettato. Ma
ad una donna che ha undici figli come fai a dirle
che non lavora solo perché fa la casalinga?». Sa-
ra sorride, poi ci guarda dritto negli occhi: «Il no-
stro è un lavoro eccezionale che non è remune-
rato da nessuno. Io non ho fatto i figli soltanto
per me. Quelli che ora sono solo dei bambini do-

mani saranno la società del futuro. Saranno una
risorsa, se così non dovesse essere vuol dire che
hanno ragione quelli che non li fanno». 

Nella lunga chiacchierata con Mimma, il leit
motiv della “paura di fare figli” ritorna, seppur
con vesti diverse. «Da poco abbiamo iniziato un
nuovo progetto con l’associazione Casa Maria
Elisabetta. Cerchiamo di offrire aiuto alle neo-
mamme. Come? Ba-
sta poco: fare le not-
ti in ospedale duran-
te la gravidanza, una
mano nelle faccende
domestiche, norma-
le sostegno psicolo-
gico. La maternità è
una bellissima esperienza, a minacciarla è la soli-
tudine. Una mamma spesso quando torna a ca-

sa dall’ospedale, è sola. I quartieri, i condomini
sono diventati delle monadi. Una volta i figli era-
no i figli di tutti. Nel cortile una mamma guar-
dava i bambini degli altri come fossero i suoi.
Sentirsi sole può portare in certi casi a gesti fol-
li». Un mondo, quello là fuori, che non fa da re-
te nei momenti di difficoltà. Capita, infatti, che le
normali crisi matrimoniali possano diventare dei
buchi neri insuperabili. Racconta Vincenzo: «Le
persone intorno ti ricordano che è naturale es-
sere diversi, che è naturale andare in crisi. È nor-
male dopo un po’ di anni di matrimonio non
amarsi più come prima, con le ginocchia che ti
tremano. Se tu sei solo, pensi che è finita. Le sto-
rie degli altri ti aiutano a non perdere la volontà.
Ricordo che quando ero più giovane guardavo
sempre il mio vicino, aveva sette figli, e pensavo:
se ce la può fare lui, ce la posso fare anche io».

Insomma andare “in direzione ostinata e con-
traria” si può, purché non ci si chiuda nel proprio
universo. 

Mimma e Giovanni l’hanno capito: «Siamo
sposati da 34 anni, eravamo molto giovani, non
pensavamo di avere tanti figli. Negli anni ci sia-
mo accorti che la nostra famiglia aveva una ric-
chezza, un patrimonio di relazioni, di affetto. Al-
lora ci siamo detti: è giusto tenerlo solo per noi?
Soprattutto quando ci siamo accorti – special-
mente stando in questo quartiere – che ci sono

tanti bambini in uno stato di abbandono. Ci ab-
biamo pensato su un po’ di anni, nel frattempo
abbiamo avuto difficoltà personali molto grosse
che ci hanno scoraggiato. In realtà questi anni ci
avevano forgiato: eravamo pronti, ci avevano pre-
parato. 

Cosi abbiamo cominciato l’esperienza dell’af-

fido: fin ad oggi abbiamo ospi-
tato 4 bambini». 

Non è stato facile quando
una sera Giovanni è tornato a
casa senza il rinnovo del con-
tratto. 

In quel momento oltre ai fi-
gli naturali, casa Dandola ospi-
tava un bimbo e due ragazzi
universitari con difficoltà eco-
nomiche. «Mi sa che stavolta
abbiamo proprio esagerato» è
stato il primo pensiero di Mim-
ma quel giorno. « Poi ho trova-
to fuori dalla porta di casa del-
le buste: era una spesa comple-
ta senza mittente. Ho capito che
non dovevo preoccuparmi». 

E così sono andati avanti,
senza usare troppo la ragione e
aprendo la porta a chi aveva bi-
sogno. Continua Mimma: «Con
uno dei bambini che abbiamo
ospitato non è stato facile, era
molto violento. Ma io non mi

arrendo facilmente: questo è stato il segreto. Lui
voleva vedere fino a che punto lo accettavamo. Lì
è cominciato a cambiare. Questi non sono bam-
bini amati, pensano di meritare solo il rifiuto. Se
gli dimostri la tua presenza, pensano: allora c’è
qualcuno che mi vuol bene così per come sono.
E si lasciano aiutare». 

Costruire umanità, è questa la missione di
Mimma e Giovanni e di Sara e Vincenzo. Una
missione legata alla fede e alla Chiesa intesa co-
me comunità di persone che insieme si sostengo-
no. È Vincenzo che ci parla del “progetto”, non
uno qualsiasi, «ma quello che qualcuno – noi lo
chiamiamo Dio – ha scelto per noi. Quando ho
conosciuto Sara io ero estasiato. Non mi sono
fatto domande, mi sono lanciato. Lanciato dav-
vero perché il nostro primo bacio è stato sott’ac-
qua, nel lago Trasimeno. Quel giorno è nata la
nostra famiglia. Se siamo mai entrati in crisi? Per
anni siamo stati con la valigia sulla porta, ma ci ri-
sceglievamo sempre». 

Sara continua la frase del marito: «Lui non è il
mio uomo ideale e nemmeno io sono la sua don-

na ideale. Il sogno
della mia vita era fare
l’avvocato, studiavo
giurisprudenza, ho
smesso perché la sto-
ria, chiaramente, ci
portava a sposarci
presto. Io, prima di
averne, i bambini

non li sopportavo». Poi ne se sono venuti al mon-
do undici, e non è detto che siano finiti. «Essere
madre significa avere la possibilità di viaggiare
ogni giorno: ognuno dei miei figli è un mondo
straordinario». 

Mimma cosa ti viene in mente pensando alla
parola “madre”? 

«L’edera. Essere genitori è il muro sui cui l’ede-
ra sale, se l’edera trova il muro sale verso l’alto, se
il muro non lo trorva striscia per terra».

MiChela ManCini

abbiamo scelto la famiglia
Sara e Vincenzo hanno undici figli, mimma e Giovanni sei ma dal 2007 hanno deciso di accogliere bambini in affido

In Italia nel 2011 sono stati circa 15 mila i neonati in meno rispetto al 2010. Quanta colpa hanno le politiche sociali del Paese?

sopra: la FaMiglia DanDola al CoMpleto al battesiMo Dell’UltiMo nato; in basso: sara e VinCenzo aqUino in VaCanza;
sotto: tUtti gli aqUino sUl traghetto

oggi quello
che impedisce
l’apertura alla
vita è la paura

essere madre
significa avere
la possibilità
di viaggiare
ogni giorno

MiMMa DanDola Con Una Delle sUe biMbe “aCqUisite”


